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RACCONTO: “La Piuma della Cicogna” 
Idea di Roberto Cavasin - Scritto e illustrato da AI 

  

Capitolo 1: Il Sogno 

 

Era una calda mattina di luglio del 1932 quando Umberto decise di realizzare il 

suo sogno. Era un giovane aviatore italiano, appassionato di volo fin dalla giovane 

età. Aveva trascorso gli ultimi anni a lavorare come meccanico aeronautico, ma il 

suo sogno era sempre stato quello di volare. E finalmente, aveva deciso di 

prendere il suo biplano e attraversare il Mediterraneo per vedere il deserto 

dall'alto.  

 

Umberto si alzò presto quella mattina e si 

recò al campo di volo, dove il suo biplano era 

stato preparato per la lunga trasvolata. 

L'aereo era una macchina imponente, con le 

ali alte e sottili e un lungo muso appuntito. 

Era stato costruito con i migliori materiali 

disponibili, e Umberto aveva passato lunghe 

ore a revisionarlo e testarlo. 

Umberto salì sull'aereo e controllò ogni 

sistema, dai motori al carburante, dalla 

bussola alla radio. Tutto sembrava funzionare 

perfettamente, e Umberto si sentì finalmente 

pronto per il suo grande viaggio. 

Mentre decollava, Umberto guardò il cielo azzurro sopra di lui e sorrise. Era un 

giorno perfetto per volare, con nubi bianche che galleggiavano in lontananza e un 

vento fresco che soffiava dal mare. Umberto sentì l'adrenalina scorrergli nelle vene 

mentre l'aereo si alzava sempre più in alto, lasciando la terra lontano sotto di lui. 

Umberto volava verso Sud, verso il deserto e verso il suo sogno. 
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Capitolo 2: Il Volo 

 

Umberto volava sopra il Mediterraneo, con il vento che gli scompigliava i capelli 

mentre osservava l'acqua sottostante. Era una giornata perfetta per volare, con un 

cielo limpido e una leggera brezza. Era circondato solo dal cielo e dall'acqua, con 

una sensazione di libertà che lo faceva sentire vivo come mai prima. 

Il suo biplano aveva una autonomia limitata perciò Umberto doveva seguire un 

percorso preciso, l'itinerario prevedeva una sosta di rifornimento a Malta e poi un 

seconda a Lampedusa. L'equipaggiamento a bordo comprendeva un paio di 

borracce d'acqua, alcune scorte 

di cibo, una bussola, una carta 

geografica e una radio a onde 

corte per restare in contatto con 

la base. 

Durante il volo Umberto notò 

come il mare cambiava colore e 

forma in base alla distanza da 

terra, prima era un verde 

smeraldo vicino alle coste poi 

diventava un blu profondo man 

mano che si allontanava. Era uno 

spettacolo unico che gli faceva 

dimenticare tutto quello che 

aveva lasciato a terra. 

La prima sosta per il rifornimento avvenne come previsto, Umberto atterrò in una 

base militare di Malta dove gli venne rifornito di carburante e acqua e gli fu 

consentito di riposare un poco. Dopo alcune ore riprese il volo verso sud, la 

seconda tappa Lampedusa si avvicinava. 

Mentre sorvolava il Canale di Sicilia, Umberto cominciò a immaginare il deserto. Il 

mare divenne meno profondo e la costa cominciò a mostrare un paesaggio più 

spoglio ed arido. Umberto sorrise, sentendo l'eccitazione crescere dentro di lui. 

Era così vicino al suo sogno. 

Finalmente, dopo ore di volo, Umberto vide Lampedusa all'orizzonte. Atterrò al 

campo di volo, stanco ma felice di essere giunto al traguardo. Era stato un volo 

lungo e faticoso, ma alla fine stava raggiungendo il suo sogno. 
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Capitolo 3: L'Isola dei Pescatori 

 

Il giorno successivo al suo arrivo a Lampedusa, Umberto decise di riprendere il 

suo volo verso sud, verso il deserto. Era entusiasta di vedere cosa lo aspettava 

oltre l'orizzonte, e voleva approfittare del bel tempo per continuare il suo viaggio. 

Ma poco dopo il decollo, Umberto si accorse di avere dei problemi con il motore 

del suo aereo. Il suono del motore era diventato stridulo e irregolare, e Umberto 

cominciò a preoccuparsi. Era a centinaia di chilometri dalla costa, in mezzo al mare, 

e non aveva idea di cosa fare. 

Cercò di rimediare ai problemi ma senza successo, decise quindi di tentare un 

atterraggio di emergenza. Scorse un'isola all'orizzonte e decise di dirigersi verso 

di essa, sperando che ci fosse un posto per atterrare.  

Mentre si avvicinava all'isola, 

Umberto vide che era 

abitata. C'erano case basse e 

colorate lungo la costa, e una 

piccola barca a remi era 

attraccata al molo. Umberto 

sentì una fitta di sollievo 

mentre si preparava per 

l'atterraggio. 

L'atterraggio andò come 

previsto, anche se un po' 

sconnesso a causa del 

terreno accidentato, ma 

Umberto riuscì a far fermare 

l'aereo sulla spiaggia. Rimase 

seduto per un momento, 

ansimando e ringraziando la 

fortuna per essere atterrato in un posto così tranquillo. 

Quando si riprese, Umberto saltò giù dall'aereo. Era accanto ad una piccola rada, 

dove una comunità di pescatori viveva. Gli abitanti dell'isola si avvicinarono subito 

per vedere cosa fosse successo, e Umberto spiegò loro la situazione in poco 

italiano misto a gesti. 

I pescatori furono gentili e ospitali, offrendo il loro aiuto per riparare l'aereo e 

ospitando Umberto per la notte. Umberto era felice di essere atterrato in un posto 

così accogliente, e decise di rimanere sull'isola per qualche giorno per riparare il 

suo aereo e scoprire di più sulla vita dei pescatori. 
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Capitolo 4: La Ragazza del Gabbiano 

 

Durante i giorni successivi, Umberto trascorse molto tempo con la gente dell'isola, 

aiutandoli a riparare il suo aereo e imparando a conoscerli meglio. Era stupito di 

quanto fosse semplice e serena la vita dei pescatori, lontana dalle complessità e 

dalle preoccupazioni della vita nella città. 

Tra le persone che conobbe c'era una giovane ragazza di nome Lucia. Era una 

giovane dai capelli scuri e con gli occhi vivaci, sempre sorridente e pronta ad 

aiutare gli altri. Umberto si accorse subito di esserne attratto e cominciò a passare 

sempre più tempo con lei.  

Una sera, mentre sedevano sulla 

spiaggia a guardare le stelle, 

Umberto chiese a Lucia dei suoi 

sogni. Lei gli raccontò che da 

quando era piccola, sognava di 

poter essere un gabbiano e 

volare via dall'isola, vedere il 

mondo e vivere una vita diversa. 

Umberto capì che Lucia, come 

lui, desiderava una vita più 

grande di quella che aveva 

sull'isola. Avevano una cosa in 

comune, entrambi desideravano 

qualcosa di più, volevano vivere 

la vita al massimo e non 

accontentarsi di quello che 

avevano. Discutevano spesso su come i loro sogni potevano essere realizzati, 

Umberto le parlava dei suoi viaggi in aereo e lei gli parlava del suo desiderio di 

vedere il mondo. 

Quei giorni trascorsi sull'isola furono molto importanti per Umberto, non solo 

perché aveva riparato il suo aereo, ma anche perché aveva incontrato Lucia e 

aveva capito che i sogni possono essere una forza potente che ci spinge a cercare 

di ottenere ciò che vogliamo nella vita. 
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Capitolo 5: L'Addio 

 

Il giorno della partenza verso il deserto era arrivato e Umberto si preparava a 

ripartire. Era triste perché sapeva che avrebbe dovuto lasciare Lucia e l'isola, ma 

allo stesso tempo era felice perché sapeva che sarebbe tornato. 

Si incontrarono per l'ultima volta sulla spiaggia, dove Umberto era atterrato con il 

suo aereo. Era una giornata calda e soleggiata, con una leggera brezza che soffiava 

dal mare. 

Umberto: "Devo andare, Lucia. Il mio sogno di volare verso il deserto sta per 

realizzarsi" 

Lucia: "Lo so, e sono felice per te. Ma sarà difficile per me non vederti ogni giorno" 

Umberto: "Ti prometto che tornerò, e quando lo farò, vedremo il mondo insieme" 

Lucia: "Mi piacerebbe molto, Umberto. Ma come posso lasciare quest'isola, i miei 

amici e la mia famiglia?" 

Umberto: "Non devi lasciare 

tutto, solo allargare i tuoi 

orizzonti. Ci sono modi per 

vedere il mondo senza lasciare 

tutto ciò che ami. E noi saremo 

insieme, ti aiuterò io" 

Lucia: "Mi fido di te, Umberto. E 

so che un giorno 

raggiungeremo i nostri sogni 

insieme"  

Si abbracciarono e si salutarono, 

Umberto salì sull'aereo e decollò 

verso il deserto, guardando 

l'isola e Lucia diventare sempre 

più piccole all'orizzonte, ma con 

una promessa e una speranza di ritornare insieme per vedere il mondo. 
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Capitolo 6: Il Volo verso il Deserto 

 

Umberto volava sopra l'oceano, con il vento che gli scompigliava i capelli mentre 

osservava le coste del Nordafrica che si avvicinavano. Era emozionato perché stava 

finalmente raggiungendo il suo sogno di volare fino al deserto, ma allo stesso 

tempo sentiva un senso di solitudine. Era lontano dalla sua famiglia, dai suoi amici 

e da Lucia. 

Mentre volava, Umberto pensava a tutto quello che aveva lasciato indietro per 

raggiungere il suo sogno. Si chiedeva se ne era valsa la pena, se avrebbe mai 

potuto trovare la felicità in un luogo così lontano da casa. Ma poi si ricordò della 

promessa che aveva fatto a Lucia, di vedere il mondo insieme e si sentì più forte. 

Finalmente, dopo ore di volo, Umberto vide le prime dune di sabbia sotto di lui. 

Era arrivato al deserto. Il paesaggio era desolato e arido, con dune che si 

estendevano per chilometri, e poco altro che sabbia e rocce. Era un posto solitario, 

ma allo stesso tempo affascinante. 

  

Umberto sorvolò il deserto per molte ore, ammirando la bellezza selvaggia della 

natura e sentendosi piccolo e insignificante di fronte alla vastità del paesaggio. 

Mentre volava, si rese conto che quel luogo aveva qualcosa di magico, qualcosa 

che gli parlava all'anima. 

Ma non tutto era rose e fiori, il volo in quell'ambiente ostile richiedeva una 

attenzione costante e una serie di accortezze, l'aereo doveva essere controllato 

costantemente perché il caldo e la sabbia potevano causare guasti imprevisti. 

Umberto si accorse però di essere felice, nonostante la fatica e la solitudine, 

sapeva di essere vicino al suo sogno, e quella sensazione gli dava la forza di andare 

avanti.  
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Mentre il sole cominciava a 

tramontare, Umberto decise di 

atterrare in un'oasi per 

trascorrere la notte. Era un posto 

incantevole, con una piccola 

cascata e palme che 

circondavano un laghetto 

cristallino. Umberto si sentì grato 

per quell'esperienza 

indimenticabile, per la bellezza 

del posto e per la 

consapevolezza che aveva 

raggiunto il suo sogno. 

E quella notte, mentre guardava 

le stelle, Umberto si ripromise di 

tornare e di condividere 

quell'esperienza con Lucia e gli altri, perché sapeva che quel luogo e quel viaggio 

gli avevano dato la forza per continuare a perseguire i suoi sogni e di non mollare 

mai. 
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Capitolo 7: L'Incontro con il Leone 

 

La mattina successiva al suo arrivo all'oasi, Umberto decise di esplorare un po' 

l'area circostante. Era curioso di vedere cosa ci fosse oltre la piccola oasi in cui 

aveva trascorso la notte. 

Mentre camminava, Umberto notò che il terreno diventava sempre più selvaggio 

e incontaminato. C'erano alberi alti e cespugli spinosi, e la vegetazione si faceva 

sempre più fitta man mano che ci si addentrava. 

Ma quello che Umberto non si aspettava era di incontrare un leone. Il grande 

felino era seduto proprio davanti a lui, e lo guardava con un'espressione di sfida. 

Umberto si sentì assalire dalla paura e rimase immobile, non sapendo cosa fare. 

Il leone cominciò ad avanzare verso Umberto, con un ruggito minaccioso. 

Umberto sapeva che non poteva correre, perché avrebbe scatenato un 

inseguimento e lui non avrebbe avuto possibilità di sfuggire all'animale. 

 

In un attimo di lucidità, Umberto 

decise di rimanere fermo e di 

guardare i l leone negli occhi. 

Poteva sentire il suo cuore che 

batteva all'impazzata e le sue 

mani che tremavano, ma riuscì a 

mantenere il controllo. Il leone lo 

guardò per alcuni istanti, poi 

emise un ruggito e si allontanò 

nella vegetazione. 

Umberto era scosso ma anche 

sollevato, si rese conto di essere 

sopravvissuto all'incontro con 

uno dei predatori più temuti del 

mondo. Era un'esperienza che gli 

sarebbe rimasta impressa per 

sempre e gli fece capire ancora di più l'importanza di rispettare e capire gli animali 

selvatici. 

Decise quindi di tornare all'oasi per preparare il suo ritorno, ma quell'incontro gli 

lasciò un'impressione indelebile sulla bellezza e pericoli della natura e dei propri 

limiti. 
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Capitolo 8: Il Ritorno all'Aereo 

 

Umberto tornò all'oasi dove aveva lasciato il suo aereo, ansioso di ripartire verso 

casa. Era stanco ma anche euforico per l'esperienza indimenticabile che aveva 

vissuto. 

Ma quando arrivò all'aereo, si rese conto che qualcosa non andava. C'erano decine 

di cammelli che lo circondavano e un gruppo di uomini che lo guardavano in 

modo minaccioso. Umberto non capiva cosa stesse succedendo e si sentì 

improvvisamente a disagio.  

Si avvicinò all'aereo, ma uno 

degli uomini gli si parò davanti, 

bloccandogli il passo. Umberto 

cercò di comunicare con lui, ma 

l'uomo non parlava la sua lingua 

e gli rispondeva solo con gesti 

aggressivi. 

Umberto si rese conto che quella 

situazione non era per nulla 

tranquilla, gli uomini 

sembravano avere intenzioni 

ostili e i cammelli gli impedivano 

di avvicinarsi al suo aereo. 

Cominciò ad essere preoccupato 

per la sua incolumità e per quella 

del suo mezzo di trasporto. 

Iniziò a pensare al modo per far capire alle persone che non aveva cattive 

intenzioni e che voleva solo ripartire, ma la situazione sembrava tesa e non c'era 

segnali di distensione. Alla fine decise di agire con prudenza, non voleva farsi male 

o mettere in pericolo la sua vita e quella degli altri. 
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Capitolo 8: L'Insegna della Cicogna 

 

Umberto si trovava di fronte ad una situazione delicata e non sapeva come 

gestirla. Gli uomini intorno a lui sembravano avere intenzioni ostili e i cammelli gli 

impedivano di salire sul suo aereo. Non capiva il motivo della loro reazione e 

cominciò a essere preoccupato per la sua incolumità e per quella del suo biplano. 

Cercò di comunicare con loro ma le lingue erano diverse e non riusciva a capire 

cosa volessero da lui. Gli uomini gli indicavano qualcosa sull'aereo e lui non capiva 

cosa fosse. 

Poi si accorse dell'insegna dipinta sulla fusoliera dell'aereo, una cicogna, un 

uccello simbolo di speranza e di rinascita. Gli uomini gli facevano segni che 

indicavano venerazione e rispetto. 

Finalmente Umberto capì il malinteso, gli uomini avevano interpretato l'insegna 

della cicogna come un simbolo sacro per loro e avevano reagito in modo 

protettivo nei confronti dell'aereo. Umberto si sentì sollevato e spiegò loro che 

l'insegna era solo un simbolo di buona fortuna per il suo viaggio. 

Gli uomini sorrisero e gli indicarono di seguirli, Umberto li accompagnò nell'oasi 

e condivise con loro il cibo e le bevande, ascoltando le loro storie e tradizioni. 

Umberto si rese conto che in realtà quelle persone erano amichevoli e gentili, e 

che la barriera linguistica e culturale aveva creato malintesi e fraintendimenti. 

Da quel giorno in poi, Umberto divenne amico degli uomini dell'oasi e l'avventura 

che aveva vissuto, gli insegnò l'importanza di rispettare e comprendere le culture 

e le tradizioni degli altri, anche se diverse dalle proprie. 
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Capitolo 9: Il Dialogo con il Capo Tribù 

 

Durante la sua visita all'oasi, Umberto incontrò il capo tribù degli uomini che aveva 

conosciuto. Era un uomo anziano, con una lunga barba bianca e gli occhi pieni di 

saggezza. 

Il capo tribù gli fece segno di sedersi accanto a lui intorno al fuoco e cominciarono 

a parlare. Umberto gli raccontò del suo viaggio attraverso il deserto e del suo 

incontro con la natura selvaggia. Il capo tribù ascoltò con attenzione, annuendo e 

facendo commenti ogni tanto.  

Poi il capo tribù cominciò a 

parlare a sua volta, raccontando 

la storia della sua tribù e del loro 

modo di vita. Umberto ascoltò 

con interesse, imparando molto 

sulla cultura e le tradizioni degli 

uomini dell'oasi. 

Il capo tribù gli spiegò 

l'importanza della natura per la 

loro vita e come gli animali erano 

considerati sacri e simboli di 

protezione. Umberto capì meglio 

il motivo per cui gli uomini 

avevano reagito in modo 

protettivo nei confronti del suo 

aereo quando aveva visto la 

cicogna dipinta sulla fusoliera. 

Il capo tribù gli chiese anche delle sue motivazioni per quel viaggio, Umberto gli 

spiegò della sua passione per il volo e del suo desiderio di scoprire il mondo. Il 

capo tribù gli disse che lui aveva la forza e il coraggio di un vero aviatore, e che il 

suo viaggio era un'avventura degna di essere raccontata. 

Umberto si sentì onorato dalle parole del capo tribù e si rese conto che 

quell'incontro gli aveva insegnato molto sulla vita e le tradizioni degli uomini 

dell’oasi. 
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Capitolo 10: Il Dono della Cicogna 

 

Il giorno del suo addio all'oasi, Umberto salutò i nuovi amici che si era fatto tra gli 

uomini dell'oasi. Mentre stava per salire sull'aereo, il capo tribù gli si avvicinò e gli 

porse una piuma di cicogna. 

"Questa piuma rappresenta la tua avventura e il tuo coraggio", disse il capo tribù. 

"Portala sempre con te come simbolo di protezione e di buona fortuna". 

Umberto prese la piuma con gratitudine, sentendo che quel dono gli dava un 

legame speciale con gli uomini dell'oasi e con il suo viaggio. "La terrò sempre con 

me", disse Umberto "e la conserverò come un ricordo indimenticabile di questa 

esperienza e della vostra amicizia". 

Il capo tribù gli sorrise e gli diede una forte stretta di mano. "Siamo felici che tu 

sia stato qui con noi," disse. "Siamo sempre qui ad aspettarti, ogni volta che vorrai 

tornare. Non dimenticare la tua casa qui in oasi." 
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Capitolo 11: Il Volo Finale 

 

Con il cuore pieno di emozioni, Umberto salì sull'aereo e avviò il motore. Gli 

uomini dell'oasi gli fecero cenni di saluto e Umberto rispose con un sorriso e un 

cenno della mano. 

Mentre l'aereo si alzava in volo, Umberto guardò verso l'oasi scomparendo pian 

piano alla loro vista, pensando a tutto ciò che aveva vissuto e imparato durante il 

suo viaggio. 

Ma purtroppo, quello sarebbe stato il suo ultimo volo. L'aereo sparì tra le nuvole 

e non fu mai più ritrovato. Umberto e il suo diario di bordo scomparvero per 

sempre, lasciando un grande vuoto nelle vite di coloro che lo avevano conosciuto. 

Ma una cosa rimase, l'amore e il ricordo che Lucia nutriva per lui. Ogni anno, una 

cicogna visitava l'isola dei pescatori, proprio come se avesse voluto onorare la 

memoria del giovane aviatore e del suo sogno. E ogni volta una piuma bianca si 

posava sempre su davanzale della finestra di Lucia, come un ultimo saluto e 

ricordo. La piuma della cicogna divenne per Lucia un simbolo del suo amore per 

Umberto e del suo sogno condiviso di scoprire il mondo insieme. Ogni volta che 

la cicogna visitava l'isola, Lucia si alzava presto per vedere se avesse lasciato una 

piuma sulla sua finestra. E ogni volta, una piuma bianca si posava delicatamente 

sul davanzale, come un messaggio dal cielo.  

Lucia la prendeva con cura, e la 

conservava come un tesoro, un 

ricordo del tempo trascorso con 

Umberto e del loro amore. Per lei, 

quella piuma era un simbolo del 

loro legame e della promessa di 

ritrovarsi un giorno. Anche se 

Umberto non era più con lei, la 

piuma della cicogna la faceva 

sentire come se lui fosse ancora lì 

con lei, condividendo il suo 

sogno. 

 

 

 

 

 

La storia di Umberto rappresenta l'effetto che una sola persona e un solo evento 

possono avere su molte vite. 
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La sua avventura ha lasciato un'impronta indelebile nei cuori e nella memoria di 

coloro che lo hanno conosciuto, sia tra gli amici e la famiglia, che tra gli abitanti 

dell'oasi. La sua passione per il volo e il desiderio di scoprire il mondo, ispirò molti 

a non avere paura di inseguire i propri sogni e di vivere la vita con coraggio. 

In un certo senso, Umberto continua a vivere attraverso il ricordo e la leggenda 

del suo viaggio, e la piuma della cicogna che ogni anno visita l'isola dei pescatori, 

è un ricordo eterno della sua avventura e del suo coraggio. 

In questo modo, l'effetto di una sola persona e un solo evento, può continuare a 

vivere attraverso il tempo e ispirare molte vite ancora a venire. 

 


